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SANTISSIMA TRINITÀ  
 La celebrazione solenne del cuore del Mistero d’amore 
rivelato da Gesù, ovvero il suo essere il Figlio mandato dal 
Padre con la potenza dello Spirito, per portare salvezza a 
tutto il creato, apre il Tempo Ordinario, che ci invita ad ali-
mentarci del pane della Parola e dell’Eucaristia. 

 La persona di Gesù di Nazareth, il Crocifisso risorto dai 
morti, dalla fede della Chiesa è stata subito ritenuta Dio. Il 
Risorto ha mostrato ai suoi discepoli che l’unico Dio è tre 
persone. Nel suo mirabile piano di salvezza per l’umanità il 
Padre, perfetto Dio, ha inviato il Figlio, perfetto Dio, unica 
icona che con la morte e risurrezione mostra l’incommensu-
rabile amore del Padre. Il Padre e il Figlio intronizzato alla 
sua destra continuano l’assistenza alle comunità ecclesiali 
post-pasquali nello Spirito Santo, perfetto Dio, il quale con-
duce la Chiesa alla comunione col Padre e col Figlio, suf-
fragandone la corretta interpretazione della sua rivelazione. 

 La solennità di Pentecoste ha portato a compimento 
la cinquantina pasquale. La celebrazione odierna della 
SS. Trinità, pur appartenendo alle solennità del Signore 
nel Tempo Ordinario, si pone in un certo modo in conti-
nuità con il tempo di grazia appena concluso, infatti è 

ancora il Mistero pasquale che viene celebrato e attua-
lizzato nella Liturgia. La Liturgia non celebra 
“persone”, nemmeno quelle della Trinità. La Liturgia «attua 
l’opera della nostra redenzione», pertanto oggi la nostra 
attenzione non deve essere rivolta al tentativo di spiegare 
un “mistero”, quanto di contemplare l’opera di Dio che sal-
va, facendo diventare storia di salvezza la storia di ogni 
uomo. 

 Questa festa liturgica ha un’origine piuttosto tardiva, 
rispetto alle più antiche feste cristologiche e mariane. Nella 
domenica dopo Pentecoste, molte Chiese, e ancora oggi 
quelle bizantine, già anticamente usavano celebrare la festa 
di tutti i santi: frutto del dono dello Spirito e del Mistero 
pasquale è un’infinita varietà di vite sante. Nel tempo me-
dievale si decise a un certo punto di spostare nei mesi au-
tunnali la festa di Tutti i Santi, là dove è ancora, perché illu-
minasse con la sua speranza eterna la preghiera non sempre 
serena per i defunti. Lo spazio lasciato vuoto da questo spo-
stamento fu in alcune regioni riempito progressivamente 
dalla devozione alla Trinità, fino a quando Giovanni XXII 
nel 1334 rese obbligatoria per tutta la cattolicità la festa 
odierna. È stata elevata al grado di solennità solo dalla re-
cente riforma di Paolo VI. Essa ha la funzione quasi di rica-

Calendario liturgico 
Solennità 

15 
Domenica 

Santissima Trinità 

ore 9 Spriana  

ore 9 Caspoggio 

ore 10.30 Lanzada ® 

ore 17 Primolo ® 

ore 18 Chiesa              SGF      

 

def. Mazzucchi CIRO - deff. ANASTASIA, MARINELLA - def. Pegorari BRUNO - deff. soci cooperativa 

Prima S. Messa di Don Nicola Bergomi - deff. GILBERTO - deff. fam. Nana - int. NN 

def. Bardea LORENZO 

per la comunità pastorale 

16 
Lunedi 

ore 8.30 Caspoggio ® 

ore 20.30 Ganda  

int. NN 

def. Parolini FERMO - deff. Parolini ALDO, RENATO, GIORGIO, GILDO, PIA 

17 
Martedi 

 

ore 8.30 Chiesa 

ore 9 Chiesa 

ore 18 Tornadri 

def. Pedrolini STEFANO 

rosario perpetuo 

deff. Bergomi CAROLINA, MARIA - deff. ALICE, RINO, CASIMIRO, ROSALIA - int. NN 

18 
Mercoledi 

ore 8.30 Caspoggio ® 

ore 18 Ciappanico 

deff. LIDIA, MICHELE 

int. NN 

19 

Giovedi 

ore 8.30 Caspoggio ® 

ore 18 Vassalini 

defunti della parrocchia 

def. Scetti RENZA 

20 
Venerdi 

ore 17 Moizi 

ore 18 S. Elisabetta 

int. NN 

deff. SILVIO, CATERINA, POMPEA, ADOLFO - int. NN 

21 
Sabato 

S. Luigi Gonzaga 

ore 16.45 Caspoggio  

ore 16.45 Torre  

 

ore 18 Lanzada ® 

 

ore 18 Chiesa              SGF 

deff. Agnelli GILDO, SAMANTHA - def. Bracelli DAMIANO - def. ELISA - deff. del 1956 

deff. OTTAVIO, VELIA  -  deff. Gadeschi ANTONIO, Flematti DIVINA, Mottini ALBERTINO -  

deff. Tornadu’ MARIA, ANDREA 

deff. Parolini FERNANDA, CARLO, PINA - ann. Rossi TRANQUILLO - deff. MILENA, ADRIANO, EMMA, PIO - 

def. Rossi GIULIA - deff. famm. Ghisla e Vescovo 

def. Ferrari FILIPPO 

Solennità 

22 
Domenica 

Santissimo  
Corpo e Sangue  

di Cristo 

ore 9 Spriana  

ore 10 Lanzada  

ore 11 Caspoggio ® 

ore 17 Primolo ® 

ore 18 Chiesa              SGF      

 

per la comunità pastorale 

def. Bricalli DAVIDE 

Causa l’assenza di Don Renato dalle 

parrocchie, per quest’anno, non sa-

ranno proposte le processioni eucari-

stiche del CORPUS DOMINI. 



pitolare dopo la Pasqua/Ascensione e la Pentecoste il mi-
stero di Dio Trinità svelato in questi eventi. Questa dina-
mica divina va tutelata: il rito di oggi non è primariamen-
te occasione di speculazioni e di catechesi. Celebrare è 
rispondere al desiderio di Dio di rivelarsi e attrarci a lui, 
insieme. Preparare questa celebrazione va, dunque, fatto 
nell’ottica del partecipare al suo Mistero stesso che si 
dischiude a noi e ci coinvolge. Il rito è immersivo, più 
che discorsivo. 

 La Trinità è la manifestazione di Dio co-
me comunione. In questo senso è il “mistero” centrale 
della fede cristiana, l’immagine di Dio rivelata a noi da 
Gesù. Nella Storia della Salvezza, che ha il suo centro in 
Cristo, Dio si fa conoscere come Sapienza creatrice, co-
me Parola rivelatrice, come Amore vitale. Celebrare la 
solennità della Santissima Trinità significa per il cre-
dente rispondere al desiderio di conoscere Dio, ma 
anche rendersi disponibili alla sua rivelazione, dispo-
nibili a rendergli testimonianza nella e con la nostra 
vita. 

 La Trinità è un mistero da accogliere, nella sua 
vitalità intrinseca ed estrinseca. Il Dio rivelato in Gesù 
di Nazaret è comunione d’amore, che lega il Padre al 
Figlio nel vincolo dello Spirito. Esso non è un amore 
esclusivo, ma è partecipato all’umanità nella creazio-
ne, nell’incarnazione e nella santificazione. 

 La Parola ci assicura che il mistero trinitario è la no-
stra identità ed esprimerlo la nostra vocazione. In altri 
termini, nella Trinità c’è la “grammatica”, la “chiave” per 
interpretare e per impostare l’esistenza, per ripensare la 
vita sociale e le strutture in cui essa si organizza. 

 Le origini di questa festa risalgono all’VIII secolo, in 
ambito monastico; papa Giovanni XXII (1316-1334) 
estese la celebrazione a tutta la Chiesa. 

 Il termine “Trinità” fu coniato da Tertulliano (160
-220 d.C.) per facilitare la comunicazione del concetto 
che altrimenti richiedeva più parole: “tre” più 
“unità”, cioè “Trinità”. Sebbene tale parola non com-
paia mai nella Bibbia, troviamo però il contenuto che va 
delineandosi progressivamente fino a raggiungere una 
essenziale chiarezza: un unico Dio in tre persone uguali e 
distinte, il Padre e il Figlio e lo Spirito Santo. 

 Quando sentiamo parlare di qualcuno come di una 
grande personalità, sorge in noi il desiderio di conoscerlo. 
Celebrare la Santissima Trinità sollecita in noi questo 
desiderio e vi risponde, perché Dio fa sempre il primo 
passo verso di noi. Nel corrente ciclo “C” viene accentua-
to, in modo particolare, che Dio si manifesta, si rivela, si 
fa conoscere e ci offre una conoscenza “personale”, 
vuole un “a tu per tu” con ciascuno di noi, perché ci 
apriamo tutti insieme al grande “Tu” di Dio. 

 La pagina che ascoltiamo sulla “Sapienza di 
Dio” (Prima Lettura) parla in profondità del Figlio, Paro-
la vivente, che manifesta il suo ruolo non solo nel tempo 
e nello spazio dell’universo; ma ci fa intravedere un al di 
là infinitamente più vasto, un prima, in cui tutto realmen-
te trova la sua ragion d’essere e la sua concreta origine. 
Questa rivelazione ci fa conoscere che Dio, nel suo sem-
pre, ha pensato ininterrottamente e con infinita predi-
lezione all’uomo, ponendolo al centro dell’universo. E 
così, mentre Dio rivela se stesso, rivela pure noi. Ci fa 
sapere che gli uomini sono un’opera veramente sapiente, 
veramente amabile: che in essi, nel pensarli e nel crearli, 

ha messo tutta la sua sapienza, tutto il suo amore. Ci vie-
ne così rivelato che tutto ha un significato secondo Dio. 
«Tutto è stato creato in Cristo, per mezzo di Cristo, in 
vista di Cristo. Perciò ogni aspetto di verità, di bellezza, 
di bontà, di dinamismo, che si trova nelle cose e in tutto 
l’universo, nelle istituzioni umane, nelle scienze, nelle 
arti, in tutte le realtà terrene e in particolare nell’uomo e 
nella storia: tutto questo è segno e via per annunciare il 
mistero di Cristo» (Il Rinnovamento della Cateche-
si, 118). Forse, oggi si è persa la capacità di riconoscere 
Dio nella natura; scienza e tecnica pare che spieghino 
tutto e risolvano tutto; non si riflette che proprio la stessa 
scienza e la tecnica sono rese possibili dal dono di Dio. Il 
Concilio Vaticano II ha richiamato la necessità di svilup-
pare le facoltà dell’ammirazione e della contemplazione e 
di coltivare il senso religioso (GS 57; cf 56; 58-59). Que-
sto senso religioso della natura lo cantiamo oggi nel Sal-
mo responsoriale. 

 Il brano di san Paolo (Seconda Lettura) va colto nel 
suo contesto più vasto, che riassume ciò che l’apostolo ha 
scritto prima e prelude a ciò che scriverà dopo. Non solo i 
Romani di allora, fra ingiustizie sociali e persecuzioni 
religiose, ma gli uomini di sempre hanno bisogno di spe-
ranza. Questa Speranza gli uomini l’hanno concreta nel 
Cristo. Dio li ha “giustificati” nel Figlio suo: in lui ha 
compiuto quest’opera di liberazione, di restaurazione, di 
“rettifica”, che è la Redenzione. Questa è “cosa fatta”, 
non più da sperare perché già realizzata, e capace di in-
fluire su tutto il futuro; di essa sono segno e frutto la pa-
ce, la fede, la grazia. Tutto questo a sua volta produce una 
speranza nuova, ed è la speranza della liberazione totale e 
definitiva. Speranza certa, di cui Dio ci ha dato la garan-
zia, e questa garanzia è l’amore che è stato infuso nei no-
stri cuori ad opera dello Spirito di Dio. Il dinamismo del-
la rivelazione di Dio sta in questo: Dio ha impegnato 
tutto sé stesso per salvarci. Si sono impegnate le tre 
Persone divine, con aspetti e modalità personali distinte, 
per un’opera che è un tutt’uno come un tutt’uno è Dio. 
Padre e Figlio e Spirito Santo si rivelano proprio facendo-
ci conoscere ciò che ciascuno fa per noi. 

 Nel Vangelo scorgiamo come gli apostoli si sono la-
sciati prendere dalla tristezza: Gesù sta per lasciarli. Sono 
più impressionati di questo che non delle cose meravi-
gliose che egli ha detto loro nell’ultima cena e in tutta la 
sua vita pubblica; sono preoccupati più del fatto che egli 
li “lascia”, che non del perché e del senso che ha questo 
“lasciarli”. Gesù spiega il profondo significato della sua 
partenza: è più una trasformazione che non un distacco, 
più una manifestazione che non un nascondersi. Gesù che 
“va” è Gesù che «manda» da parte del Padre lo Spirito. E 
lo Spirito è la perenne manifestazione di Gesù, del 
“Figlio di Dio” fatto “Figlio dell’uomo” per salvare gli 
uomini. Lo Spirito testimonierà con la sua luce e la sua 
forza di amore che Cristo è sempre presente e operante, 
che Cristo sempre comunica lo Spirito, perché lo Spirito 
faccia conoscere che l’opera di Cristo è opera di amore: 
amore di lui che si è offerto, amore del Padre che lo ha 
dato. La Trinità si manifesta massimamente nel comu-
nicare agli uomini lo Spirito di amore, perché gli uo-
mini, amandosi come Cristo li ha amati, amino Dio ed 
entrino in intimità con la divina Comunità di amore. 

 
Don Renato   335 543 3490  parrocch ieva lmalenco@gmai l .com 

Don Simone  331 151 8097 simone.t rabucch i@gmai l .com 



DA SABATO 5 LUGLIO, A CHIESA, LE 

MESSE FESTIVE E DELLA VIGILIA SARANNO 

CELEBRATE NEL SANTUARIO MADONNA 

DEGLI ALPINI. 

I prossimi battesimi comunitari si terranno a CA-

SPOGGIO, domenica 13 luglio. Le famiglie interes-

sate contattino i preti della comunità pastorale. 

Gli incontri di preparazione si terranno sabato 28 giu-

gno e sabato 5 luglio, alle ore 15, in casa parrocchiale 

a Lanzada. 

AUGURIAMO UN BUON 

GREST A BAMBINI, RAGAZZI, 

ADOLESCENTI E ADULTI. 

Da lunedì si parte con  

ENTUSIASMO e PASSIONE. 

BUON GREST 

ORARI MESSE FERIALI IN GIUGNO 
Data l’assenza di Don Renato per tutto il mese di giugno - causa ricovero ospedaliero - nei giorni feriali 

verranno soppresse alcune messe, equamente suddivise per ogni parrocchia. Inoltre, onde per-

mettere a Don Simone di seguire al meglio possibile le attività del grest, le celebrazioni feriali si terranno 

in due soli orari: al mattino alle ore 8.30 e nel tardo pomeriggio alle ore 18. Pertanto si suggeri-

sce di prendere attenta visione del calendario liturgico settimanale.  

Se qualche intenzione di S. Messe (già prenotate) verrà, di conseguenza, spostata, ci si scusa anticipata-

mente per il disguido. 

29 giugno 2025 

SANTI PIETRO E PAOLO 
Domenica 29 giugno ricorre la solennità dei Santi apostoli e 

martiri Pietro e Paolo. 

Data l’importanza della festa, il calendario liturgico della chiesa universale 

prevede per quella domenica il ricordo proprio di questa solennità ad ogni 

messa (comprese le messe vigiliari del sabato). 

Saranno anche celebrate due messe aggiuntive nelle chiese dedica-

te ai santi apostoli: 

- TORNADRI, ore 10.30 (niente messa a Lanzada alle ore 10) 

- CAGNOLETTI, ore 16 

24 giugno 2025 

NATIVITÀ DI  

SAN GIOVANNI BATTISTA 
Martedì 24 giugno la chiesa celebra la solennità della Na-

tività di San Giovanni Battista.  

A LANZADA, parrocchia dedicata al santo, seguirà la messa 

solenne alle ore 10.30. Nella medesima celebrazione saranno ri-

cordati due anniversari di ordinazione sacerdotale: don Alfonso Rossi 

(50 anni) e don Simone Trabucchi (25 anni). 

Per TUTTI i bambini e i ragazzi  
nati negli anni dal 2012 al 2018  

dal 16 Giugno al 20 Giugno a CHIESA 
dal 23 Giugno al 5 Luglio a LANZADA 

GREST 2025 

dal 16 Giugno al 5 Luglio  
 

 

 

Quest’estate vogliamo guardare al passaggio 
dalla porta santa e al Giubileo come a un even-
to straordinario da celebrare e che sentiamo 
prezioso per aiutare a rileggere la vita, a ri-
scoprire uno stile di abitare la storia più uma-
no, fraterno e sostenibile, facendoci fare espe-
rienza del Dio venuto tra noi, origine della no-
stra speranza.  


